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della crisi. Perché questo avven
ga, occorre un ancoraggio fer
mo non a formule politiche 
astratte e nemmeno a fumosi 
Ideologismi, lo credo che sia 
necessario mantenere fermi due 
punti chiave. Il primo riguarda 
I pericoli gravi cui può portare, 
nella attuale situazione, Il rifiu
to di prendere atto della crisi 
e dell'esaurimento del centro-si-
hlstra. Il secondo concerne il 
dovere, da parte di tutte le forze 
di sinistra, di sostenere e di 
mandare avanti II movimento 
dei lavoratori e del giovani, e di 
operare affinché esso abbia 
sbocchi positivi in nuove conqui
ste sul plano economico e po
litico. Noi non pensiamo affatto 
che tutto possa e debba ricon
dursi al movimento ed alla spin
ta dal basso. Né slamo per qual
siasi movimento pur che sia e 
comunque si manifesti, In una 
concezione « spontaneistica > del
ta lotta delle classi. Né erigiamo 
II nostro Partilo ad esclusivo 
rappresentante, ad unico garan
te, delle masse in movimento. 
Sappiamo benissimo che esisto
no, oltre a noi, importanti forze 
di opposizione di sinistra. Sap
piamo che attre forze progressi
ve sono presenti anche all'inter
no della maggioranza di centro
sinistra. Ma, più In generale, la 
nostra capacità e la capacità di 
tutte le forze di sinistra, deve 
essere sempre di più quella di 
collegare I movimenti più avan
zali e le posizioni più radicali 
con I più larghi strali dei popolo 
italiano. Dare sbocco politico al
la crisi in alto non è compilo 
che può essere svolto solo la 
avanguardie e nemmeno da un 
solo parlilo. Noi riaffermiamo 
che a far uscire l'Italia dalla 
crisi e a farla avanzare sulla 
via della democrazia e del so-
datismo saranno forze diverse, 
operanti in una stessa direzione 
con il sostegno di tulio ti popolo. 
Se questo non si verificasse, se 
dovessero prevalere coloro che 
vogliono staccare le avanguar
die dalle più larghe masse po
polari, allora veramente divente
rebbe più difficile ogni progres
so verso la trasformazione so
cialista della società. 
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Democrazia 
di base 

Ed è proprio per questo, per la re
sponsabilità che noi abbiamo come 
grande forza rivoluzionaria e demo
cratica, che intendiamo esprimere la 
nostra posizione su certe iniziative e 
forme di lotta. Sentiamo, perché è no
stro, lo sdegno profondo che suscitano. 
nell'animo di quunli lavorano e spesso 
mancano dell'indispensabile, le manife
stazioni di lusso sfrenato e di spreco. 
La lotta contro gli sprechi, il lusso e 
la corruzione deve essere parte fonda
mentale della nostra battaglia. Ma la 
esperienza e l'elaborazione del movi
mento comunista ed operaio sono del 
tutto univoche sulla necessità, per un 
movimento rivoluzionario, di condanna
re ed isolare manifestazioni di tipo 
anarchico, che distacchino ristretti 
gruppi dalle grandi masse, portandoli 
spesso allo sbaraglio. Certo, forme nuo
ve di lotta vanno sempre sperimentate, 
allo scopo di mettere a frutto l'inventi
va delle masse. Ma l'obiettivo deve es
sere sempre quello di interessare e di 
attirare alla lotta democratica e socia
lista grandi masse operaie e popolari. 
e anche di piccola borghesia. Si. sap
piamo che il socialismo è oggi all'ordi
ne del giorno in Italia: Io è nella co
scienza di grandi masse popolari, lo 
è in quanto non è possibile dare piena 
soluzione ai problemi di fondo, senza 
avviare trasformazioni in senso socia
lista della società italiana. Ma sap
piamo anche che queste trasformazioni 
non si possono avviare se non si co
struisce, secondo l'espressione di Gram
sci. un nuovo blocco di potere capace 
di isolare i monopoli e le forze più rea
zionarie e retrive, e di unire, attorno 
alla classe operaia, tutte le forze che 
sono spinte dai loro stessi interessi con 
fro i monopoli. Tale nesso — tra lotta 
democratica e lotta socialista — co 
stituisce il nucleo centrale della nostra 
politica, della ria italiana al socialismo. 
Noi non intendiamo esaurire la nostra 
lotta in una astratta e propagandistica 
contrapposizione della nostra alterna
tiva alla situazione presente, attenden
do passivamente che venga a matura
zione il < salto qualitativo » dal centro
sinistra ad una nuova maggioranza di 
tinistra. e ad una nuova sistemazione 
dei rapporti sociali e politici della 
società italiana. I-a situazione è tale 
che impone di affrontare anche dall'op
posizione i problemi più urgenti. 

Lottando per dare oggi, anche 
dall'opposizione, soluzioni positi
ve ai problemi delle masse lavo
ratrici e del Paese, non solo svol
giamo un'azione capace di far 
scoppiare le contraddizioni della 
maggioranza, ma contempora
neamente contribuiremo a far 
progredire il processo di avvici
namento, di collaborazione, di in
tesa, fra le forze di sinistra, so
cialiste, cattoliche, democratiche 
e a far maturare le condizioni 
per una nuova maggioranza e 
una nuova direzione politica del 
Paese. Per questa via, che è 
una via di grandi ed aspre lotte 
di massa e democratiche, avan
zeremo verso il socialismo. Que
sta è la nostra lineò, ed è in 
questa visione del processo di 
sviluppo della società italiana, 
che si collegano la nostra strate
gia e la nostra lattica. Punto di 
partenza e di riferimento di lutla 
la nostra battaglia, resta la Co
stituzione repubblicana. 

La Repubblica italiana, sorti da una 
lotta armata della classe operaia e del 
popolo, nata da una rivoluzione nazio 
naie e democratica alla cui testa è 
stata la classe operaia. — ed è stato 
il Partito comunista — questa nostra 
Repubblica non è una repubblica de
mocratico borghese parlamentare di ti
po tradizionale, ma è di tino nuovo. ìxt 
è per il suo atto di nascita. I/i è per 
il programma rinnovatore che ispira la 
Costituzione. Lo è. soprattutto, perché 
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nella nostra Repubblica le assemblee 
rappresentative debbono poggiare — se 
si vuole che siano davvero vive, fun
zionanti e democratiche — sulla orga
nizzazione e permanente mobilitazione 
delle masse, sui partiti e sui sindacati. 
sulle autonomie locali, su organi demo
cratici di base. 

Ed è per questo che noi comunisti 
abbiamo dedicato una grande parte 
della nostra attenzione e della nostra 
lotta, ed anche la nostra fantasia orga
nizzativa. al compito delia organizza
zione e mobilitazione continua delle 
masse, e al compito di contribuire a 
dar vita ad organizzazioni unitarie «li 
massa, e a varie forme di democra
zia diretta: dai CI.N ai Consigli di gè 
stione, ni comitati della terra, ai Co 
mitati per la rinascila del Mezzogiorno. 
ai comitati di valle e di montagna, alle 
assemblee e consulte comunali e di 
quartiere. Ci siamo battuti e ci battia
mo per il collocamento democratico, 
per la democratizza/ione delle mutue 
contadine; per la riforma democratica 
dei consorzi agrari. In alcune regioni, 
come qui in Emilia, abbiamo dedicati! 
grandi energie per costruire le Case 
del popolo, circoli ricreativi e culturali. 
Certo, negli ultimi tempi abbiamo avo 
to un appannamento della nostra ini
ziativa, sul piano dello sviluppo delle 
Torme di democrazia diretta e di base. 
Ciò è dipeso anche dalla crisi dell'unità 
delle forze popolari, ma non solo ila 
questo. Ha pesato pure una certa sva
lutazione dell'impegno militante, del la
voro organizzativo e dell'attivismo. Su 
pereremo pienamente questi ritardi la
vorando e lottando per assicurare un 
nuovo sviluppo wì il rinnovamento del
la democrazia italiana, proponendoci 
concreti obiettivi quali, ad esempio, il 
diritto di assemblea nelle fabbriche. 
nelle scuole. nell'Università: lo Statuto 
dei lavoratori; la gestione degli Istituti 
di previdenza da parte dei lavoratori; 
la riforma del collocamento; il disarmo 
della polizia in servizio di ordine pub 
blico. Obiettivi di particolare rilievo 
ed urgenza sono, oltre alla realizza
zione dell'ordinamento regionale, la ri
forma della giustizia, della pubblica 
amministrazione, della legge di pub 
blica sicurezza. Vogliamo una demo 
crazia nuova, avanzata, capace di esal
tare al massimo l'esigenza operaia e 
popolare di partecipazione; una demo 
crazia che deve avere la sua base nel 
la stessa attività produttiva e deve 
trovare espressione in un ampio ed ar
ticolato sistema di autonomie. Kicor 
diamo quanto ci diceva Palmiro To 
gliatti: « Noi siamo democratici perché 
ci muoviamo nell'ambito della Costitu
zione. del costume democratico e della 
legalità che essa determina, ed esigia
mo da tutti il rispetto di questa lega
lità e l'applicazione di tutte le norme 
costituzionali «la parte di tutti, e prima 
di tutto dai governanti. Il terreno della 
democrazia lo abbiamo conquistato per 
procedere, sopra di esso. verso il so
cialismo. Sarebbe perciò assurdo che 
noi lo negassimo. Anzi, lo difendiamo ». 

C<«np.igne e compagni. come portare 
avanti. o™i. le lotte por le rivendicazio
ni immediate dei lavoratori, per le ri
forme delle strutture conoomiebe e po
litiche. per fare avanzare così tutta Li 
società italiana? Non possiamo dimen
ticare. in primo luogo, il carattere 
unitario e di massa delle lotto in corso 
Abbiamo molto lavorato, negli ultimi 
anni, attorno alla concezione del rap 
porto tra partito politico e organizza 
zioni e movimenti di massa. Ci siamo 
battuti por la piena autonomia dei 
s-ndaoati. Ci siamo opposti alle ten 
donzo a ritenere superata la ftnz;ooo 
dei partiti, a contrapporre fr.i loro par
titi e organizzazioni di massa, a con 
frapporre l'organizzazione p Mitica e 
sindacale alla spinta noità dei movanen-
ti. 0>*gi, pol iamo misurare i risultati. 
Senza questa battaglia, teonea e p i 
litica, sarebbero p reva le quelle fiirze 
che. o rifutando oani funzione ai par 
tUi. o puntando su una concezione idi» 
logica e partitica dei movimenti e dello 
organizzazioni di massa, avrebbero pur 
tato ad una frammenta rione, a una 
disarticolazione. e quindi ad un restrin , 
gimcnto e ad ima stasi dell'insieme 
del movimentai. E ai compagni ebe h.m 
no pisto. nel eorso do] dibattito con 
erossualc. il problema della proclama 
zinne di scioperi da parte del partito. 
vogliamo ricordare che il lavoro unita 
rio sindacale e lo sforzo per andare 
avanti verso l'unità organica dei sin 
dacati, non solo sono pilastri per la 
difesa degli interessi immediati delle 
grandi masso ma hanno un grande va 
lore politico per il rinnovamento e il 
progresso democratico. 

Ecco dunque il primo impe
gno di lolla e di mobilitazione, 
da ribadire in questo nostro 
Congresso: l'appoggio pieno ed 
incondizionalo del nostro parti
to. a queste lolle degli operai, 
dei conladini, di lutti i lavora
tori, per fare in modo che es
se raggiungano, e presto, risul
tali decisivi. Quando ribadiamo 
questo nostro impegno, non lo 
facciamo soltanto perchè siamo 
Il parlilo degli operai e dei la
voratori. Sentiamo che il progre
dire di questi movimenti riven
dicativi determina problemi di 
qualità nuova, sia nel campo 
economico, sia sul terreno dei 
rapporti sociali e politici. Sia
mo convinti che l'elevamento 
delle condizioni di vita dei la
voratori, l'allargamento della 
democrazia e del diritto di in
tervento sono condizioni indi
spensabili per dare a lutla la 
vita economica, sociale e civi
le del Paese, un indirizzo nuo
vo, uno sviluppo diverso, non 
più aleatorio e distorlo come 
l'attuale. 

Le riforme 

di struttura 
Lo abbi.uno scritto nel Progetto <li 

Tesi: obiettivo da perseguire è l'aliar 
gamciito massiccio e rapido dell'occu 
nazione e del mercato interno, attra
verso una programmazione democratica 
clie allarglti l'intervento pubblico in for
me nuove, che stronchi »1 pjrassitismo 
ed elimini gli sprechi, che metta sotto 
controllo l'attività delle grandi concon
trazioni di p>tene industriali e finanzia 
rie. la politica generale «logli investi
menti e del mercato finanziario, e che 
avvìi per questo una adeguata politica 
fiscale. Questa esigenza è diventata 
drammatica e urgente. La crisi mone
taria internazionale, le tendenze som 
prò più forti sia negli Stati Uniti che 
in Europi, verso il ripristino di misure 
protezionistiche, la stessa crisi che in 
vesto la C«*nunità Economica Europea 
espongono la nostra economia a minac
ce gravissime. Troppo proponderante e 
stito il ruolo che le forze economiche 
e politiche dominanti hanno voluto as 
segnare alla domanda estera nello svi 
luppo economico nazionale, e troppi 
modesto è stato il ruolo assegnato alla 
espansione del mercato interno. Il livel 
lo di competitività intemazionale, rag
giunto dall'economia italiana soprattut 
to attraverso l'intensificazione dello 
sfruttamento, rappresenta un motivo di 
debolezza che può drammaticamente 
cspl<»dero. anche in seguito a«l atti 
unilaterali di paesi stranieri. In tali 
condizioni, l'esigenza di un deciso aliar 
cimento del mercato intorno e oaci 
pressoché unanimemente riconosciuta 
Altro che pV.itira «lei redditi, dunque 
Quello di cui l'Italia Iva bisogno è un 
elevamento generale e complessivo dei 
salari operai e dei redditi contatimi. 
e l'eliminaz.iorie di tutte le fasce di 
sottosalario, soprattutto per le masse 
lavoratrici femminili e per i lavoratori 
meridionali. 

Certo, lo sappiamo: nm tutto si ri 
solve per questa via. Il nostro Paese 
è in grave ritardo rispetto ai piesi 
più avanzati per quanto riguarda la 
ricerca scientifica, la modernità del suo 
apparato industriale, l'efficienza com 
plessiva del suo sistema economico u 
risorse umane e materiali non utiliz 
zate aumentanti. In questo condizioni. 
possiamo andare incontro ad una situa 
zio ne nella quale, da ira lato, soffrire 
mo per il mancato sviluppi scientifico 
e tecnologico, e. dall'altro, proprio por 
l'inizio di questa fase nuova vedremo 
aggravarsi i problemi del Mezzogiorno. 
doìragricoHura. della difesa del suolo. 
della scuola e della sicurezza sociale. 
Bisogna imporre una nuova scala di 
priorità, una diversa scala dei consumi. 
che metta alla testa i consumi sociali. 
l'istruzione, la sanità, l'edilizia popola 
re. Ribadiamo con forza — accettando 
cosi Li critica che su questo punto è 
Stati rivolta alle Tesi — il nostro ini 
pegno di lotta meridionalistica, e per 
l'autonomia o la rinascita delle isolo. 
perchè «jui c'è. ancora oggi, e più che 
mai. un punto centralo «ti tutta la no 
stra battaglia. Cosi per Li battaglia 
per la riforma agraria: deve essere 
una grande battaglia politica, di nmpo 
respiro ideale. Così anche per la bat 

taglia di emancipazione dello, donne. 
Cod. infine, por la battaglia per la 
«ilfesa «lei suolo, a prupteito della «JU.I 
le dobbiamo riconoscere che non c'è 
stata, in tutti questi anni, anello da 
parte nostra, la necessaria continuità 
mentre ad essa ci richiamano in modo 
drammatico le ricorrenti sciagure delle 
alluvioni. Vogliamo sviluppire, nel l'.Wi'J. 
una grande iniziativa andare ad una 
Conferenza nazionale [vr la difesa del 
suilo. «Li preparar-.! con migliaia e 
migliaia di assembleo, di iniziative di
verse nelle assemblee elettivo locali 
e con lotte e movimenti delle popolazio
ni interessate a questo o «inel problema. 

Ecc«i. dunque, in definitiva, l'obietti
vo che poniamo alla nastra aziono nel 
Paese e nel Parlamento- una svolta di 
p Mitica economica e sociale, una dra
stica revisione «logli indirizzi della spe
sa pubblica, nel quadro di una nuova 
e «iemocratica articolazione della so
cietà e «lello Stato, cioè una program
mazione che .si.'» effettivamente demo
cratica. Ma come con<lurro questa lot
ta? Quali possono e debbono essere i 
punti «li aggancio, le leve sulle quali 
far forza? 

Sembra a me che l'attenzio-
ne del Partilo debba essere con
centrata in Ire direzioni: quel
la per un nuovo indirizzo del
la politica delle Partecipazioni 
statali; quella per un nuovo in
dirizzo della politica di investi
menti in agricoltura; quella per 
la riforma delia scuola e del
l'Università. 

La lotta per una nuova collocazione 
e un nuovo orientamento delle parte-
cipazioni statali. deve temlere a fare 
del settore pubblico il settore pilota 
per la qualificazione e l'ammoderna
mento del n«istro apparato industriale. 
p^r l'industrializzazione del Mezzogior
no. por le trasformazioni in agricol
tura. L'obiettivo da porre è quello di 
un massiccio incremento degli investi 
monti, insieme all'altro di smantellare 
lo attuali bardature tecnocratiche, lo 
baronie burocratiche, i potentati incori-
trolLiti. e di sottoporre tutta l'attività 
delle Partecipazioni statali al controllo 
dei lavoratori, del Parlamento o delle 
Regioni. 

Questa battaglia deve svilupparsi nel 
Parlamento, fra l'opinione pubblica. 
in tutte le zone del Paese: mobilitare 
i disoccupati, i giovani in cerca di la
voro: e investire i Consigli comunali 
e tutte le assemblee locali e regionali. 
Ma essa devo pirt ire dalla fabbrica. 
e «leve tendere a conquistare un nuo
vo tipi di direzione e «li gestione delle 
industrie a partecipazione statale, in 
cui, a un efficiente controllo parlamen
tare e pubblico, sì unisca il controllo. 
in fonno da ricercare, sulla gestione 
da parte dei lavoratori e «logli operai. 
Strumenti di questo controllo e anche 
di questa pressione possono essere, fra 
l'altro. l'assemblea dei lavoratori nelle 
fabbriche, e le Conferenze regionali 
per discutere i programmi dell'indu
stria di Stato nelle singole regioni. 

Anello la lotta e l'iniziativa per una 
nuova organizzazione dell'agricoltura 
italiana noi le riteniamo assai impor
tanti, di fronte alle prospettive che si 
vorrebbero riservare alla nostra agri
coltura e ai nostri contadini anche in 
sede comunitaria. Per questo daremo 
il nostro appicgio al movimento delle 
conferenze agrarie, che. zona per zona. 
individuino gli obiettivi di lotta per gli 
investimenti, per le trasformazioni, e 
per il lavoro; mobilitino, per questi 
obiettivi, tutte le categorie di lavora
tori della terra; diano vita a strumenti 
di direzione permanente delle lotto e 
soprattutto a forme associative: pre 
mano per una trasformazione demo
cratica e un efficace funzionamento 
degli Enti di sviluppo in tutte le re 
gioni: collegllino questo alla battaglia 
per il superamento di tutti i contratti 
agrari, e per il funzionamento demo
cratico del collocamento. Si tratta di 
far diventare, in una parola, i conta
timi e i lavoratori della terra i prota
gonisti del processo di rinnovamento. 
Si tratta di spezzare il dominio sulle 
campagne dei monopoli industriali. 
esercitato anche attraverso la Feder-
consorzi. Si tratta di faro avanzare un 
processo nuovo di democrazia e di par
tecipazione- Si uniscono, in queste due 
battaglie, per le partecipazioni statali 
e per gli investimenti in agricoltura. 
problemi economici e politici, obiettivi 
democratici e socialisti. 

Lo stesso si può dire per la lotta at
torno alla riforma democratica della 
scuola e dell'Università. Questa lotta 
non è soltanto dei giovani e dogli stu
denti, o dei docenti democratici, ma 
di tutti i lavoratori, perchè le questio

no della scuola è diventata una delle 
questioni essenziali del rinnovamento 
democratico o socialista del nostro 
Paese. Noi comunisti vogliamo essere. 
sempre di più. parte attiva di questa 
battaglia: nel Paese, fra i lavoratori. 
nella scuola, nel Parlamento, indicando 
anche obiettivi intermedi, e battendoci 
per la loro reali/zazione. E' una bat 
taglia difficile e «lura. Gli obiettivi 
principali sono, oggi: ti riconoscimento 
pieno della democrazia nelle scuole 
e il diritto allo studio. Impegniamo tutti 
i nostri militanti, anche allo scopo di 
sventare manovre reazionarie che ten 
dano a isolare la parte più avanzata 
degli studenti, e per respingere con de
cisione ogni tentativo di far cadere su 
gli studenti le respnisabilità di una si 
tua/ione di crisi che ricadono, invece, 
sulle classi dirigenti e sui governi. 

Siamo entrati, con questi tre esempi. 
nel vive del problema delle riforme di 
struttura. Nel corso del dibattito con
gressuale è stato sottolineato — anche 
con fre<tuenti riferimenti al « Maggio » 
francese — lo stretto legame che esi
ste fra obiettivi di carattere economico 
ed obiettivi di carattere politico, per 
la conquista di nuove posizioni di con
trollo e di potere da parte della classe 
operaia e dei suoi alleati. Un bilancio 
critico dogli sviluppi e dei risultati del
la lotta per le riforme negli ultimi anni 
è necessario ed utile. Contributi a tale 
proposito, verranno senza dubbio dal 
dibattito che avreno nei prossimi 
giorni. Elementi importanti di valuta
zione si possono ricavare dal rapporto 
di attività del Comitato Centrale. E" 
un fatto, che determinate battaglie — 
ad esempio quella por la riforma urba
nistica — si sono arenate, mentre altre 
non hanno assunto, sul piano nazionale. 
la continuità e il rilievo necessari. Pen
so alla battaglia per le Regioni, a 
quella per un nuo»o indirizzo e ordi
namento delle Partecipazioni statali. 
ad alcuni aspetti della battaglia meri
dionalistica o di quella per la riforma 
agraria. 

Ci sono siali, dunque, limiti 
e difetti anche seri: e su di es
si, ripelo, la ricerca va appro
fondita. Tuttavia, sembra evi
dente che lo sforzo da com
piere. in questo Congresso, sia 
quello di collegare strettamen
te il discorso generale sulle 
riforme di struttura alle scelle 
concrete che oggi dobbiamo com
piere per concentrare la nostra 
iniziativa politica attorno ad al
cuni obiettivi. Non si tratta sol
tanto, cioè, di esercitare una 
pressione, per quanto intensa. 
su questi obiettivi, ma di co
struire, in modo democratico, un 
movimento capace di imporre 
certe soluzioni e certi sbocchi. 

Una alternativa 

di smista 
Lo sforzo nostro dtv« t« ndere. cggi. 

a consolidare il movimi alo, non sol
tanto con le forme tradizionali di orga
nizzazione, ma anche con articolazioni 
capaci di collegarlo a contenuti e span
te nuovi. L'Italia non imboccherà la 
strada di uno sviluppo economico nuo 
vo, se non si svilupperà, nelle fabbri
che. nelle zone agrario, nella scuola 
e nell'Università, nelle città, un'azione 
che. con le più vane forme di pressio
ne e con l'organizzazione di adeguati 
strumenti di lotta, di controllo, di ge
stione e anche di autogestione (come. 
ad esempio, negli istituti previdenziali 
e nei servizi sociali), imponga un cam 
biamonto radicale negli indirizzi dogli 
investimenti. A questa azione chiamia
mo il Partito. Essa è. in sostanza, la 
battaglia per la trasformazione dello 
Stato, per l'accesso al potere delle 
classi lavoratrici. 

La nostra strategia delle ri
forme di strirltura non è un 
astratto programma di gover
no, una specie di < contro-pia
no », né un seguilo di misure 
che sommandosi l'una all'altra 
permette, «ùbero il cambiamen
to del sistema capitalistico, e 
nemmeno una ricerca astratta di 
continue rotture che valgano a 
creare la crisi generale. La no
stra strategia tende a realizza
re modificazioni nei rapporti di 
proprietà e nel sistema politico, 
tali da rompere il blocco domi
nante, da far compiere espe
rienze politiche nuove e interi 

gruppi sociali, da conquistare 
e consolidare condizioni più fa
vorevoli per una lotta più avan
zala, e da costruire un nuovo 
schieramento di forze politiche 
e sociali. Si traila cioè di bat
taglie coordinate, per la con
quista di obiettivi attuali e rea
lizzabili, che abbiano un senso 
di insieme di avanzata politica 
e sociale e diano valore per
suasivo ad una alternativa di si
nistra. Essenziale è che non esi
stano e non si creino artificiose 
contrapposizioni, come quelle, di 
cui oggi si paria spesso, tra 
unità dal basso e politica uni
taria verso le altre forze po
litiche. o tra forme nuove di 
democrazia diretta e forme di 
democrazia rappresentativa. Que
ste contrapposizioni non hanno, 
in verità, alcun senso. 

Le masse non possono essere viste 
come terra di nessuno, disponibili per 
chiunque se ne voglia impadronire. Non 
è così- Nelle masse sono già presenti 
ed operanti orientamenti politici e idea
li diversi. Per tanto, se è verità fonda
mentale che le idee non si possono cam
biare se non attraverso l'esperienza e 
la lotta, è al tempo stesso vero che 
queste lotte e questa unità non si rea
lizzano se non si opera per esse, anche 
sul piano ideale e politico generale, al 
basso come al vertice. Anche la secon
da contrapposizione non ha senso, so
prattutto nell'epoca del capitalismo mo
nopolistico di Stato. Noi dobbiamo lot
tare, al tempo stesso, per un rinnova
mento profondo degli istituti democra
tici rappresentativi, e per conquistare. 
con nuove forme di democrazia diretta. 
nuove posizioni e possibilità di dire
zione per i lavoratori e per tutti i cit
tadini. Senza la lotta delle masse orga 
nizzate. senza la pressione democratica 
del Paese, la vita delle assemblee elet
tive inevitabilmente degrada nel par
lamentarismo e nel trasformismo. Ma 
è del tutto errato non vedere come la 
lotta delle masse, l'azione democratica 
nel Paese possono provocare sposta
menti e crisi all'interno dei partiti e 
delle forze politiche, negli schieramenti 
politici, e all'interno delle assemblee 
elettive. 

Insomma, è di decisiva im
portanza tenere ben ferma la 
prospettiva delia nostra via di 
avanzala al socialismo e non di
menticare che tale prospettiva, 
nella nostra situazione, non è 
solo parlamentare, ma è anche 
parlamentare. La nostra pro
spettiva è quella di una lolla 
che porti a progressive conqui
ste e trasformazioni dall'inter
no dello Stato e della società, 
alla costruzione di un nuovo 
blocco dì potere. 

Non è vero, del resto, che in Parla
mento non si decida mai niente. Le 
lentezze, gli impacci, la stessa perdita 
di prestigio del Parlamento hanno una 
origine soprattutto nella volontà dei go
verni di mortificarne compiti e fun 
zioni. nella confusione e nelie contrad 
dizioni inteme della maggioranza. Il 
problema, cioè, è politico, ed è in so 
stanza. Io stesso per il Parlamenti!. le 
regioni, i Comuni. 

Teniamo il nostro Congresso, qui. 
a Bologna, e U ragionamento che Mia 
mo facendo trova qui una conferma 
lampante. Il Comune, diretto dai co
munisti, e da altre forze di sinistra. 
è un centro propulsore di una \ i ta de
mocratica e nuova d» tutta la città, di 
una partecipazione effettiva dei lavo 
ratori e dei cittadini alla direzione. 
Ma consentitemi ancora un altro w m 
pio. Qui. in Emilia, e anche in altre 
regioni, si è sviluppata, nelle scorse 
settimane, una lotta durissima degli 
operai dell'industria zuccheriera, e rii 
popMazioni intere. Ed è stato finalmen
te piegate, con un grande successo. 
il rnooopolio saccarifero, non solo per
chè i licenziamenti sono stati ritirati. 
ma soprattutto perchè questi industria 
li non potranno fare più il bello e il 
cattivo tempo, come volevano, e come 
il governo e il MEC avevano loro 
concesso. La lotta si sposta adesso su 
problemi di fondo, agricoli e industria 
li. e anche su'la nazionalizzazione dei 
grandi monopMi saccariferi che. a co 
minciare dall' Endania, costituiscono 
davvero un esemplare di industria pa
rassitaria. Ma questo è stato ottenuto 
perchè alla lotta rivendicativa e sin 
dacale degli operai e dei contadini, voi 
avete saputo accoppiare, compagni del 
l'Emilia e delle altre zone interessate, 
un'iniziativa unitaria a livello politico. 
fra i partiti, nei Consigli comunali e 
provinciali, un'iniziativa che ha inve

stito anche il Parlamento e il governo. 
Questa è la via. Lotte di massa e ini
ziativa politica unitaria. Obiettivi chiari 
di trasformazioni strutturali e di prò 
grammazione democratica; e conver
genze e intese, anche parziali, per av
viare a soluziixie i problemi dei lavo 
ratori e del Paese 

Non siamo mai stati per la 
teoria del tanto peggio tanto me
glio. Anche in questa situazio
ne di profondi contrasti e di 
aspre lolle sociali noi non pun 
tiamo su convulsioni anarchiche, 
bensì su lotte e movimenti che 
rinnovino dal profondo e faccia
no avanzare la democrazia in 
modo che sia possibile alle gran
di masse popolari pesare, con 
tutta la loro forza e con t• 11-
lo il loro buon diritto, n<=l!e 
decisioni fondamentali che Inte
ressano il loro lavoro, la loro 
vita e la vita delia nazione. 

Sappiamo che con il fallimento del 
centro-sinistra è entrato in crisi l'esi
stente sistema di potere, che è inca
pace di dare al paese un governo ade 
guato alle esigenze «lei momento. Si è 
creato, per co->i dire, un v noto come 
si riconosce da va re parti. Di «io sor 
gè, come dice Ferruccio Parri. una 
chiamata un invito al PCI ad assumo 
re tutte le responsabilità, per l'avve
nire dell'Italia, the gli «kmano dalla 
sua compattezza, dalla ^ua organizza 
zione, dalia sua capacità «li lotta e pò 
litica, dalla sua prospettiva ideal* 

Il problema che sta dinanzi 
a noi e, al tempo slesso, a tutte 
le forze di sinistra e democra
tiche italiane è quello di supe
rare la presente crisi sociale e 
politica, per attuare una svolte 
negli indirizzi governativi e nel 
funzionamento delle istituzioni 
democratiche, per mettere fini 
a quella divaricazione tra socie 
tà civile e società politica, che 
molli oggi denunciano. Ci tro
viamo di fronte, in effetti, se 
non prcorio ad una oardti^i e a 
un vuoto di potere democratico, 
per lo meno ad una sua grave 
inadeguatezza. Ma, attraverso 
un vuoto di tale natura, passa 
la politica delle qran^i forze 
economiche dominanti. E' in tali 
condizioni che possono emergere 
i pericoli reazionari, le tentazio
ni autoritarie. 

Denunziare questi pericoli non vuo'. 
dire affatto — per quanto ci riguarda 
— sottovalutare la capacità di lotta 
delle grandi forze democra'ieho e an 
ti fasciste, a cominciare dal nostro Par 
tito, che già tante volte hanno dimo 
strato di saper stroncare ogni aperto 
attacco reazionario. Al c<ntrario. si 
gnifica chiamarle alla vigilanza e alia 
lotta. Noi — e ccn noi. ne siamo 
certi, le altre forze democratiche od 
antifasciste, la stragrande maggiorali 
za della classe operaia e del popolo 
italiano — non permetteremo che si 
reprimano o si mandino indietro 1 
movimenti rinnovatori, i quali del re 
sto sono inarrestabili. E. in ogni mo 
mento in cui lo si tentasse, noi sa 
remo sempre al nostro posto per rin
tuzzare e spezzare con tutti i mezzi 
ogni attacco autoritario, facendo leva 
sulla coscienza democratica delle mas
se e delle forze antifasciste, sulla loro 
unità e volontà di difendere — con 
ogni mezzo — la Costituzione, la de
mocrazia, la Repubblica. 

La crisi della 
DC e del PSI 

Detto questo, diciamo anclie che le 
minacce reazionarie non devono ser
vire da alibi a forze di sinistra per 
i loro cedimenti. E' evidente, infatti. 
che ogni rinunzia delle forze di sini
stra non fa che aggravare la situazio
ne del Paese. La crisi del sistema di 
potere della DC e il fallimento del 
centro-sinistra minacciano di coinvolge
re le stesse istituzioni repubblicane, pa 
ratizzando e screditando il regime de
mocratico. E' vero anche, però, che si 
aprono possibilità nuove per uscire dal
la situazione attuale. In questo quadro 
una profonda crisi scuote il PSI e la 
DC. Il Partito socialista sconta le con 
seguenze negative della politica di uni 
Reazione socialdemocratica. Il consoli
damento e lo sviluppo del PSIUP — di
mostrati anche dalle recenti vittorie 
elettorali — hanno confermato la va
lidità delle ragioni di fondo che spin 
sero la sinistra socialista a dare vita 
ad una forza socialista classista, uni
taria e veramente autonoma. Anche il 
distacco di altn compagni al momento 
della unificazione, ha segnato il rifiuto 
netto di una parte importante del Par
tito socialista al cedimento socialde
mocratico, alla politica di centro-sini
stra. Le elezioni del 19 maggio hanno 
espresso la dura critica degli elettori 
per una politica sbagliata- La crisi del 
PSI che si è manifestata con tanta 
drammaticità, nel Congresso di qual 
che mese fa. nasce proprio dal fatto 
che. nonostante tutto, la coscienza so
cialista di una grande parte dei mili
tanti. ed anche di alcuni gruppi diri
genti. non si è spenta, resiste, non 
accetta la politica della unificazione so
cialdemocratica. Nuove spnte . in senso 
classista, unitario e socialista, nascono 
all'interno del PSI in rapporto con le 
lotte che si sviluppano nel Paese. Que 
sto avviene nonostante che. con l'unifi
cazione socialdemocratica, la composi 
zione sodale ed anche il costume del 
partito socialista sì vanno trasforman 
do in modo preoccupante. Ma la cr.«i 
nasce, e si alimenta della resi Monza 
e della coscienza socialista ed ui.ta 
ria. Mi riferisco innanz.tiF.to a quelle 
forze raccolte attorno ai compagni 
Lombardi e Santi, che costituiscono l'ala 
sinistra del PSI. Mi riferisco anche ad 
altri gruppi e ad altri uomini della 
corrente che fa capo a De Martiro. e 
a tutti coloro che non vogliono rinun 
ciare a una pohti-a unitaria e di rh=*o 

Siamo convinti che il partito 
socialista non uscirà dalla crisi, 
non potrà riprendere il posto 
che gli compete nella vita po
litica italiana, se non saranno 
battuti ed Iso'ati i gruppi e le 
correnti socialdemocratiche. 

Per la Democrazia cristiana il 
discorso è più complesso ed intri
calo. I fatti che si verificano al
l'interno di questo partito, ci dan
no ragione, Innanzitutto, nel giu
dizio che noi demmo, all'indoma
ni del 19 maggio. Sembrò, altera, 
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